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PARLA L’ARCHISTAR

RenzoPiano:«Nientecrociate
Abbattetepure lamiacasa»
Due lettere ed è il via libera: sarà demolita la sede-famiglia di Bastia

DICHIARAZIONI

— PERUGIA _

DUE LETTERE. Dal tono fran-
co e cortese. Così l’architetto Ren-
zo Piano ha messo una croce sulla
salvaguardia dell’ex casa-famiglia
da lui progettata trent’anni fa
nell’ex area Giontella a Bastia
(nella foto). «L’edificio non solo
non è più usato ma non è più uti-
lizzabile per gli scopi per cui era
nato. E francamente non me la
sento di farne una battaglia»: così
scrive l’archistar al sindaco di Ba-
stia Umbra Stefano Ansideri, pri-
mo promotore di una vasta opera
di ristrutturazione dell’area. Un
colpo per chi da mesi si è mobilita-
to per salvare l’ opera del mae-
stro: in testa il professor Paolo Be-
lardi, docente di disegno e archi-
tettura al dipartimento di inge-
gneria civile dell’Università di Pe-
rugia e l’associazione bastiola Oi-
cos. Mentre avevano finora prope-
so per la demolizione il sindaco

Ansideri (foto a destra) e la Asl 2,
proprietaria della struttura. Una
casa modulare in stato di degra-
do. Era stato tuttavia lo stesso sin-
daco di Bastia, dopo varie pressio-
ni, anche mediatiche, a chiedere
un parere sul da farsi a Piano. Che
due giorni fa ha risposto, vergan-
do una lettera con la sua inequivo-
cabile firma dal pennarello verde.
Nella missiva l’architetto ripercor-

re in breve la storia del sistema di
«casa evolutiva», la casa ampliabi-
le, con le pareti mobili, che ha
ispirato il quartiere Rigo di Cor-
ciano e poi la struttura di Bastia.
Ricordando il rapporto con la Vi-
brocementi Perugia, l’azienda di
prefabbricati che ne ha promosso
la sperimentazione e la dedica del
progetto specifico di Bastia alla
legge Basaglia. «Fu per me un pro-

getto di militanza a favore di una
legge e di un uomo per cui ho sem-
pre nutrito rispetto e ammirazio-
ne», scrive Piano. Che alla fine
chiude: «L’opera fu eseguita in
modo difforme rispetto al proget-
to originale; mi risulta anche che
la stessa in seguito fu ampiamen-
te manomessa. Con questo non in-
tendo ora rinnegarla ma in genera-
le non credo alla ‘sacralità’
dell’opera (tanto meno in questo
caso) mentre invece ho sempre
creduto nella visione umana di
Basaglia». Un apprezzamento l’ar-
chitetto l’ha rivolto anche a Carlo
Rossi, il giovane ingegnere che
proprio sulla casa evolutiva um-
bra ha incentrato la sua tesi di lau-
rea il maggio scorso. A lui Piano
ha scritto appunto la seconda let-
tera. «La sua risposta alle mie nu-
merose domande — racconta Ros-
si — è stata per me una sorpresa.
E a rendermi felice è stato tanto
più il libro ‘Giornale di bordo’

che mi ha allegato, autografato e
completo di post-it all’interno per
segnalare le parti d’interesse. Mal-
grado la sua risposta, la mia sensi-
bilità per le tracce del contempo-
raneo continuerà comunque ad es-
serci». Chiaro in questo senso an-
che il parere di Belardi: «La mia
posizione ideologica non cambia.
Renzo Piano (il cui punto di vista
peraltro è più che comprensibile)
può permettersi di scartare l’ex ca-
sa famiglia: l’Umbria (e soprattut-
to Bastia Umbra) no! Perché Ov-
vero rimango dell’idea che la no-
stra regione deve cominciare a tu-
telare non solo il passato eccellen-
te, ma anche il passato recente. So-
prattutto quando è obliato ed
emarginato. E siamo pronti a tan-
te altre battaglie perse». Nel frat-
tempo rimane in piedi (forse più
saldamente) il prototipo di “casa
evolutiva” di Solomeo, di proprie-
tà della Prefabbricati Generali,
già Vibrocementi.

Marta Gara

«OPERA DIFFORME RISPETTO AL PROGETTO
NON LA RINNEGO MA NON CREDO
ALLA SUA SACRALITA’ INTOCCABILE»
Renzo Piano, architetto


